
Il «pittore del lago» 
arriva a Palazzo Reale 

Dal 5 luglio Vantologica di Giancarlo Vitali 
di GIAN MARCO WALCH 

- MILANO-

HA ATTESO tanto, troppo, Mi
lano per presentare degnamente 
uno dei maestri lombardi del No
vecento: Giancarlo Vitali. Ma 
ora, dal 5 luglio al 24 settembre, 
rimedierà con una grande "mo
stra diffusa" : quattro sedi. Castel
lo Sforzesco: nella Sala Viscontea 
centocinquanta incisioni, intro
dotte da un'installazione di Vela-
sco, figlio di Giancarlo, anche lui 
artista di valore. Museo di Storia 
Naturale: un "focus" su "Le for
me del tempo". Casa del Manzo
ni: una "Wunderkammer" firma
ta dal celebre Peter Greenaway. E 
infine la maxi-antologica di 200 
opere... 

E finalmente Palazzo Reale! E 
finalmente un pittore ''rea
le", in ambo i sensi... 

«Rispetto al senso proprio della 
parola "reale", ringrazio di cuore, 
anche se mi sembra davvero ecces
sivo. Nella vita ho solo cercato di 
fare bene l'unica cosa che so fare. 
La mia aspirazione è sempre stata 
eseguire il mio lavoro d'artista 
con la stessa onestà che ha un bra
vo artigiano. E rispetto all'essere 
reale nell'altro senso, posso solo 
dire che io non mi sono mai senti
to un pittore della realtà. Un arti
sta, un pittore parte dalla realtà 
ma la reimmagina, la trasforma». 

Anche l'"ultimo pittore", per 
citare Sgarbi... 

«Il giudizio è lusinghiero e anche 
qui credo esagerato, ma se Sgarbi 
intende dire che sono forse l'ulti
mo a essersi dedicato integralmen
te alla pittura senza alcun ostaco
lo mentale o culturale frapposto, 
non so, forse sì. Me lo dica lei». 

Pittore "bellanasco", quindi 
lombardo. Per lei hanno par
lato di "scuola lombarda". 
Personalmente non mi pa
re... 

«Io sono lombardo, come negar
lo, e rispetto alla pittura ho certa
mente avuto negli occhi la grande 
tradizione lombarda, ma poi io so
no andato sempre avanti per con
to mio. La mia accademia è stata 
la cucina di mia madre, i pesci, le 
uova, e poi la carne. Invece il pae
saggio mi ha interessato poco. An
che se sono visceralmente legato 
al lago. Non avrei mai potuto vive
re altrove. Se non avessi fatto il 
pittore, forse avrei fatto il pescato
re come mio padre». 

Lei dipingeva anche dieci qua
dri al giorno. E ora? Ieri? 

«La mia vita è stata tutta imper
niata sulla pittura: ho sempre di
pinto persino di notte, con la men
te. Lavorare è sempre stato un di
vertimento. Ora invece di notte 
sogno. Sono cinque anni ormai 
che non dipingo sul serio. Anche 
se io, in fondo, dentro di me, ho 
ancora voglia di dipingere. La ve
na, come la chiamava Testori, for
se si è esaurita. O è rimasta intrap
polata nel comodino dell'ospeda
le». 

"Time out": perché un titolo 
"modernista per una pittu
ra così classica? 

«La mia pittura, in effetti, può 
sembrare fuori tempo. Ma io in 
realtà mi sono sempre tenuto fuo
ri dalle mode, dalle tendenze. Tut
to il mio lavoro è figlio di un pro
fondo senso di libertà. E di un de
siderio di pittura vera. Mi sono ri
tirato in casa, a Bellano, per dedi
carmi alla pittura senza farmi in
fluenzare. Dunque si può afferma
re che tutto il mio tempo di pitto
re è stato un tempo sospeso. Una 
pausa. Che poi è anche il titolo 
del quadro scelto da Velasco co
me immagine per questa mostra: 
iniziato nel 1951». 

Più spontaneo il rosso del san
gue o il rosso di una rosa? 

«Ho sempre cercato la spontanei
tà. E la cosa più importante per 
me è sempre stata quella di stende

re una pennellata per quanto pos
sibile "fresca" e definitiva.Il colo
re per me dev'essere quanto più 
possibile puro e non mescolato. 
Che si tratti di un pezzo di carne 
o di una rosa". 

Ma lei è un pittore di breva o 
di tivan? 

«Il mio amico Andrea Vitali anni 
fa ha scritto anni fa che il vento, 
soffiando dentro e fuori di me, 
"disordina la mia emotività". 
Non posso che essere d'accordo". 

Testori, il suo scopritore, era 
un artista, o forse, meglio, un 
uomo,"profanamente sa
cro". La sua pittura: sacra o 
profana? 

«Per me dipingere il volto, la testa 
di un uomo è come toccare la tota
lità. Allora qui forse la distinzio
ne fra sacro e profano non c'è. 
Quello che io ho cercato di fare 
con la mia pittura è stato restitui
re le mie emozioni. E nessun'altra 
cosa mi ha mai dato emozioni più 
di un viso. Ma non ho fatto solo 
ritratti. Con la mia pittura ho cer
cato di raccontare un pezzo di sto
ria, soprattutto pescando tra la 
"normalità" della gente comune. 
E' pittura sacra o pittura profa
na?». 

Il suo rapporto con Velasco? 
«Quando ha iniziato a dipingere, 
mi stupiva il fatto che Velasco 
non volesse imitarmi. Avrei maga
ri voluto che mi chiedesse consi
gli. Invece ha lavorato sempre da 
solo, e naturalmente bene ha fat
to. Posso quindi dire che per 
quanto riguarda il mestiere di pit
tore, di artista, Velasco non ha ap
preso niente da me. L'unica cosa 
che spero di avergli insegnato è es
sere onesto. Come curatore di que
sta mostra, ha tutta la mia fidu
cia». 

E con Andrea? 
«Io e Andrea siamo legati ai no
stri luoghi nello stesso modo, con 
la stessa sensibilità. Nonostante 
la differenza d'età, abbiamo di fat-
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to camminato sullo stesso bina
rio. Del suo narrare apprezzo so
prattutto la grande umanità, il pu
dore dei sentimenti. Dal qualche 
anno il binario è diventato una 
collana di libri che con l'uscita di 
"Dato il mortai sospiro" ne conta 
18!». 

BELLANO 

Una vita per l'arte 
Giancarlo Vitali è nato 
nel 1929 a Bellano, dove 
vive tuttora, da una 
famiglia di pescatori 
Grande artista è stato 
definito da Vittorio Sgarbi 
«l'ultimo pittore» 
per la tecnica e i soggetti 

kk TIME 
OUT 

È il nome che ho scelto 
per la mostra perché 
la mia pittura 
può sembrare fuori tempo 
Nasce dalla libertà 

kk SCUOLA 
LOMBARDA 

Come posso negare 
di essere nato qui? 
Faccio parte della tradizione 
ma sono anche andato 
molto per conto mio 
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Autoritratto del 1951 «La notte» del 1992 

Autoritratto del 1946 
«Vecchia» del 1984 
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«Toro squartato» del 1984 «Tovaglia» del 2006 

«Germana» del 1990. Al centro 
«Capre» dello stesso anno 
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